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InTRODUZIOnE 





BARSANUFIO E GIOVANNI DI GAZA 

Barsanufio, di origine egiziana, è vissuto tra il V e il VI sec. 
Conosciamo solo l’anno della sua morte, il 540, nel monastero 
di Gaza, nel deserto della Palestina. Provenendo dunque dal -
l’Egitto, Barsanufio raggiunse il monastero dell’abate Se ri do a 
Gaza e si costruì una cella accanto al monastero. In seguito la 
cedette a Giovanni detto il Profeta, che era stato abate del 
monastero di Merosala e che venne anch’egli a Gaza per viver-
vi come esicasta. La città di Oria nelle Puglie, della quale Bar -
sa nufio è il santo protettore, custodisce le sue reliquie, arrivate 
a Oria nell’850 tramite un monaco palestinese. Lo storico 
Evagrio lo Scolastico riserva a Barsanufio un capitolo della sua 
Storia Ecclesiastica (ca. 593). Dopo il X sec. si trovano tracce 
della venerazione di Barsanufio a Costantinopoli. Non abbia-
mo notizie particolari sui due Anziani, se non quello che si può 
apprendere tramite la loro stessa corrispondenza. 

Ciò che caratterizzò la vita dei due esicasti fu la guida spiri-
tuale sia di fratelli del monastero che di laici, che essi portavano 
avanti per iscritto, servendosi come tramite dell’abate Serido. In 
particolare, va ricordato come Giovanni sia stato il maestro di 
san Doroteo, fratello infermiere del monastero, divenuto poi 
fondatore di un monastero e abate, autore di importanti scritti 
spirituali. Si nota anche come Giovanni si consideri sempre un 
figlio spirituale di Barsanufio e come spesso passi umilmente a 
lui certe impegnative domande dei fratelli. 

LE LETTERE 

Le lettere dei due “Anziani”, gelosamente custodite nel 
monastero, hanno formato un ampio epistolario giunto fino a noi 
e composto di 848 tra lettere e biglietti. Ciò che sappiamo della 
loro vita è, come si è detto, solo il poco che emerge da questi 
loro scritti ai fratelli. Quello che colpisce a prima vista è la gran-
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1 fedeli: letteralmente: amanti di Cristo, appellativo molto significativo 
passato a indicare il fedele laico. 



[Titolo 1] 
Lettere e risposte di due Anziani spirituali che vivevano 

nell’esichia in un cenobio nei dintorni di Gaza, detto dell’a-
bate Serido, trasmesse dall’igumeno, l’abate Serido che era 
anche al servizio degli Anziani, di nome Barsanufio e 
Giovanni. 

 
[Titolo 2] 

Insegnamenti utili all’anima che il santo Barsanufio e 
Giovanni, suo discepolo e compagno di ascesi, rivolgevano 
per iscritto ai fratelli che li interrogavano tramite l’abate 
Serido che li serviva e che era l’igumeno del cenobio, situato 
nella regione di Gaza, dove questi santi anziani vivevano nel-
l’esichia. 

 

PROLOGO 

Raccomandiamo a quanti leggeranno questo libro di acco-
gliere con fede e pietà quanto vi è scritto e soprattutto di cercare 
di imitare, con la grazia di Cristo, la vita e le buone azioni dei 
loro autori. Costoro, infatti, avendo vissuto molto tempo nell’a-
scesi secondo Dio con pazienza e fede, e avendo lot tato secondo 
le regole, come dice il santo Apostolo [2 Tm 2,5], e seguito in 
tutto la via dei santi Padri, questi santi sono divenuti degni di 
ricevere da Dio carismi così grandi. Ac cin gen doci a leggere 
gli scritti contenuti in questo libro, dobbiamo sapere che in 
parte sono diretti a cenobiti, in parte a quanti vivono insieme 
concordi, altri a sacerdoti e a fedeli laici1; alcuni poi erano 
giovani, cioè novizi, altri già avanzati ed esercitati nel loro 
stato; altri ancora vicini alla perfezione della virtù, come con-
veniva a ciascuno sentirsi dire. Non tutti gli insegnamenti, 
infatti, erano adatti a tutti: come per l’età corporale, altri sono 
i cibi del lattante, altri quelli dell’adolescente e altri quelli 
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2 Con questo appellativo si designa sempre Barsanufio. 
3 I due santi anziani citavano quasi sempre la Scrittura a memoria. 



dell’adulto, così è anche per l’età spirituale. Molte volte gli 
Anziani rispondevano anche secondo la debolezza di pensiero 
di chi interrogava, per una prudente condiscendenza, perché 
non cadesse nella disperazione, come vediamo anche nelle 
vite degli anziani. Ma non bisogna prendere come regola 
generale quello che è detto in questo modo a certuni per con-
discendenza verso la loro debolezza. Occorre fare subito un 
discernimento e considerare come la risposta sia stata data dai 
santi in modo del tutto adeguato a chi aveva interrogato. 
Accade infatti che questo tale si riprenda per le preghiere dei 
santi e pervenga a quella condizione che si addice ai monaci, 
e allora gli sia detto di nuovo ciò che gli giova. 

Vi prego nel Signore di ricordarvi anche della mia umile 
persona nelle vostre sante preghiere, di me che con l’aiuto di 
Dio vi ho trasmesso per iscritto queste risposte, per il profitto 
di tutti quelli che le leggeranno con timor di Dio, in modo che 
le parole dei santi non siano per me di condanna, ma io sia 
protetto dalle loro e dalle vostre preghiere, ora e nel giorno 
del giudizio. Amen. 

 
 

1 
Risposta del Grande Anziano2 al padre Giovanni di 

Beersheba che gli chiedeva di andare ad abitare con loro nel 
cenobio. 

 
Sta scritto nell’Apostolo: Colui che ha cominciato in voi 

un’opera buona la porterà a compimento fino al giorno del 
Signore nostro Gesù Cristo [Fil 1,6]3. E di nuovo il nostro 
Signore ha detto a chi gli si accostava: Se qualcuno non lascia 
tutti i suoi averi e la sua famiglia e non odia la propria anima, 

Prologo
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Quando le varianti sono lievi, considero letterale la citazione e la scri-
vo in corsivo, altrimenti premetto un “cf.”. 
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4 I due Anziani dettavano sempre all’igumeno Serido le loro risposte ai 
fratelli. 



non può essere mio discepolo [cf. Lc 14,26.33]. Ma è possibi-
le a Dio realizzare per noi quella parola: Ecco, che cosa è 
bello e che cosa è dolce quanto l’abitare dei fratelli insieme? 
[Sal 132,1]. Prego perché tu raggiunga ciò che è scritto negli 
Atti: Quanti avevano dei beni li vendevano, portavano l’im-
porto della vendita e lo deponevano ai piedi degli apostoli 
[At 4,34 s.]. Anch’io, sapendo che il tuo proposito è secondo 
Dio, ho detto al nostro diletto figlio Serido, colui che dopo 
Dio ci protegge dagli uomini – e che, come speriamo, in Dio 
proteggerà anche te: «Accogli con grande carità il nostro fra-
tello Giovanni, e non esitare assolutamente. Due anni fa Dio 
mi ha rivelato che sarebbe venuto qui e che molti fratelli si 
sarebbero raccolti presso di noi. E io ho custodito questa rive-
lazione fino al momento in cui sapessi con esattezza che cosa 
avrebbe fatto il Signore. Siccome adesso il tempo è compiuto, 
io lo rivelo a voi». Poiché mi è venuto il pensiero di darti 
qualcosa di ciò che indosso, ecco che ho serbato per il fratello 
il cappuccio che porto in capo, e te l’ho mandato per suo tra-
mite, con queste parole4: «Daglielo e portamene un altro al 
posto di questo». Tienilo dunque fino alla morte perché ti 
proteggerà da molti mali e tentazioni. Non darlo dunque a 
nessuno: è una benedizione di Dio per mano mia. Affrettati a 
terminare il tuo lavoro e a scioglierti da ogni affare, come 
abbiamo fatto noi, e installati da noi per dedicarti a Dio senza 
preoccupazioni. 

– E anch’io, Serido, ti dirò una cosa mirabile. Mentre 
l’Anziano parlava, pensavo tra me e me: Come posso ricorda-
re queste cose e scriverle? Se l’Anziano vuole, porto qui in -
chio stro e carta, ascolto ogni parola e scrivo. Ma lui conobbe 
il mio pensiero, il suo volto si accese come fuoco e mi disse: 
«Va’ e scrivi, non temere, anche se ti dicessi di scrivere miria-
di di parole, lo Spirito di Dio non permetterà che tu scriva 
una sola parola di più o di meno, neppure se tu lo volessi, ma 
guiderà la tua mano perché tu le scriva nel loro ordine». 

Lettera 1
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5 intelligibile (nohth,n): il greco distingue tra ciò che è genericamente 
spirituale, cioè non materiale, e ciò che è propriamente spirituale in 
quanto legato allo Spirito Santo. Per questo è spesso necessario usare 
il termine intelligibile quando si vuole usare in senso spirituale qual -
che termine attinente alla sfera materiale, come in questo caso. 

6 È un’espressione molto usata dai Padri, con cui si indica la necessità 
di vigilare e di non occuparsi di ciò che non ci riguarda. San Basilio 



2 
Risposta del Grande Anziano allo stesso, con cui gli pre-

dice le diverse tribolazioni e la malattia corporale che avreb-
be avuto, con il progresso dell’anima che ne avrebbe ricavato 
e la beatitudine che avrebbe seguito. 

 
Di’ al fratello Giovanni: Rafforza il tuo cuore come solida 

roccia [cf. 1 Re (Sam) 2,1; Is 50,7] – la roccia intelligibile5, 
intendo – per poter ascoltare ciò che sto per dirti. Bada, dun-
que, a te stesso6 [Dt 15,9], perché non accada che, dopo aver 
sentito, tu ti innalzi nel tuo cuore e venga meno alla promessa 
spirituale. Poiché la boria insensata ha perduto molti, anche 
di quelli già pervenuti alla misura7. Ma preparati al rendimen-
to di grazie in tutto8, poiché hai sentito l’Apostolo che dice: 
In ogni cosa rendete grazie [1 Ts 5,18], perciò nelle tribola-
zioni, nelle necessità, nelle angustie [2 Cor 6,4], nelle malat-
tie e nelle fatiche del corpo, in tutto quello che ti capita, rendi 
grazie a Dio. Spero, infatti, che anche tu possa entrare nel 
suo riposo [Eb 4,1], poiché è necessario attraversare molte 
tribolazioni per entrare nel Regno di Dio [At 14,22]. Non esi-
tare, dunque, nella tua anima, e non rilassare in nulla il tuo 
cuore, ma ricordati del detto apostolico: Anche se il nostro 
uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di 
giorno in giorno [2 Cor 4,16]. Se non sopporti i patimenti, 
non puoi giungere alla croce, ma se prima di tutto sopporti i 
patimenti, entrerai nel porto del suo riposo e allora vivrai nel-

Lettera 2

29

ha dedicato un’intera omelia a questa locuzione: cf. Bada a te stesso, 
in BASILIO DI CESAREA, Omelie diverse. L’origine biblica è Dt 15,9 
dove, nel greco della LXX, è letterale. Siccome ricorre molte volte, 
non indicheremo più il riferimento. 

7 alla misura: si intende sempre la misura della perfezione. 
8 L’invito al rendimento di grazie in qualsiasi situazione è una delle 

costanti dell’insegnamento spirituale dei due Anziani. 
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131 

Domanda dello stesso all’altro Anziano: Che devo fare, 
padre, perché di notte ho paura? 

Risposta di Giovanni: 
 
I cittadini hanno paura dei barbari finché non hanno aiuto 

da parte del re. Ma quando sono certi dell’arrivo in città di un 
governatore militare o di un generale, non si preoccupano più 
e stanno tranquilli perché sanno che quelli combattono per 
loro. Non si preoccupano neanche se vengono a sapere che i 
barbari sono arrivati, perché hanno chi combatte per loro. Noi 
dunque, se crediamo in Dio, non temiamo i demoni, perché 
egli ci manda il suo aiuto. 

 
 

132 

Un fratello che aveva tre pensieri e voleva interrogare il 
Grande Anziano, stese la sua domanda non in modo chiaro, 
ma per enigmi, perché li voleva nascondere all’abate. Scrisse 
infatti qualche lettera dell’alfabeto e mentalmente pensò ciò 
che voleva chiedere, e per ogni punto si impresse in mente le 
lettere che gli sembravano adatte. Le lettere erano queste: 
prima lo iota, con la quale formulava nell’animo una doman-
da a proposito di un’esichia rigorosa e un assoluto silenzio, 
senza incontrare assolutamente nessuno. La seconda lettera 
era una kappa, riguardante il regime alimentare, con la quale 
domandava se dovesse mangiare solo cibi secchi e astenersi 
dal vino, e se doveva incontrarsi solo con il suo servitore. La 
terza lettera era il lambda, con la quale chiedeva se ci si 
dovesse procurare relazioni e accondiscendere al corpo 
nell’alimentazione. 

A questo l’Anziano rispose così: 
 

Lettera 131
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Non deviare né a destra né a sinistra [Pr 4,27] finché le 
due non divengano ambidestre. 

 
 

133 

Lo stesso fratello fece un’altra domanda al Grande Anziano 
senza interrogare chiaramente, né con lettere per enigmi, come 
la prima volta, ma solo pensando ciò che voleva chiedere. Si 
trattava del sonno pesante e della debolezza dell’anima. Poi 
chiedeva aiuto e preghiera per la propria salvezza e chiedeva 
cosa volesse dire nella sua risposta «finché le due non divenga-
no ambidestre». 

A questo l’Anziano rispose così: 
 
Il primo è dannoso, il secondo è vantaggioso. E tanto è 

dannoso il primo, quanto vantaggioso è il secondo. 
 
 

134 

A queste parole, di nuovo perplesso, il fratello lo pregava di 
fargli sapere come è dannoso e che cosa si debba fare per 
porvi rimedio, e che cosa era detto per entrambi nella risposta. 
E gli rispose così: 

 
Tutto è retto per gli intelligenti, la natura stessa ce lo inse-

gna. E che cosa siano i due l’ho detto per voi: per chi interro-
ga e per chi si presta per portare la risposta. Quanto al sonno, 
riguarda l’anima e il corpo. Infatti, se ciò che è corporeo non 
è assoggettato a ciò che è spirituale, le sue passioni non pos-
sono essere abbattute. Per questo ho accostato i pensieri l’uno 
all’altro. 

 
 

Lettera 132
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135 

Ma quello restò di nuovo perplesso: «accostare i pensieri 
l’uno all’altro», che cosa vuol mai dire? Chiese che gli faces-
se sapere, ed egli gli rispose così: 

 
Perdonatemi per amore del Signore, parlo da stolto [cf. 2 

Cor 11,17]. Il Signore ha detto ai suoi discepoli: Anche voi 
siete ancora senza intelletto? [Mt 15,16]. Il primo punto e il 
secondo punto sono una cosa sola.  

 
 

136 

Sentito questo, il fratello dichiarò all’Anziano: Padre, metto 
la mia anima nella pietà di Dio e nelle tue mani [cf. Sal 30,6]. 
Prega per la salvezza della mia povera anima. A questo l’An -
zia no diede per iscritto la seguente risposta: 

 
Fratello, badiamo a noi stessi con grande attenzione, poi-

ché non è possibile rendersi conto in fretta delle cose. Se, 
infatti, l’Apostolo, dopo aver raggiunto il fine, dichiara di non 
averlo raggiunto [cf. Fil 3,12], quanto più noi, che siamo dei 
nulla, dobbiamo umiliarci. Ci è dunque parso bene da parte di 
Dio, ricevere i tuoi pensieri in enigma, e ugualmente in enig-
ma dartene risposta, cosa che nell’anima razionale produce 
una ruminazione spirituale, soprattutto negli intelligenti, per-
ché scrutando gli enigmi, li troviamo di una traboccante uti-
lità. Ma siccome abbiamo l’Apostolo che ci sollecita dicendo: 
Non aspirate a cose troppo alte, ma lasciatevi attirare da ciò 
che è umile [Rm 12,16], non esprimere più per enigmi i tuoi 
pensieri. Infatti, la mia risposta incomprensibile fa sì che tu 
non comprenda e procura ad entrambi un fastidio continuo. In 
realtà, non è bene che parliamo o ci scriviamo l’un l’altro 

Lettera 135
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continuamente in enigma, anche se vediamo che ci è stato 
dato da Dio questo dono, ma solo in caso di necessità. Poiché 
in Dio siamo membra gli uni degli altri [Ef 4,25] e il fratello 
aiutato dal fratello è come una città fortificata [Pr 18,19], 
esprimi apertamente i tuoi pensieri tramite il fratello o scrivi-
li, e allo stesso modo ti sarà risposto. Questo è umiltà per 
entrambi. Che bisogno c’è mai, dimmi, di parlare in modo 
elevato che ci può sottrarre all’umiltà? Questo, dunque, fallo 
raramente. Ciò che giova al cuore è unire la contrizione ai 
pensieri, per la quale tu dici: «Metto anima e corpo...». Se 
qualcuno per amor di Dio pensa di sottomettersi al proprio 
fratello, bisogna capire che è a Dio* che si sottomette. Egli 
dunque può destarci dal sonno dell’ubriacatura spirituale. 
Come tu mi hai chiesto di pregare, anch’io prego te di fare lo 
stesso. Questa parola è nella Scrittura ed è detto che è anche 
salutare [cf. Gc 5,16]. Poiché dunque i due punti ci sono stati 
difficili da scoprire, ecco che parlo chiaramente. Per la prima 
lettera si trattava in modo speciale di te e del mio figlio e ser-
vitore Serido. Il secondo punto riguardava l’anima e il corpo 
e questo s’intende anche per il corporale e lo spirituale. È 
detto, infatti: Se due di voi sulla terra si accorderanno per 
chiedere qualunque cosa, la riceveranno [Mt 18,19]. Questo 
lo si deve intendere anche per tutti noi. Se, infatti, non ci 
accordiamo, non si vedrà mai in noi una condotta pura. Prega, 
dunque, fratello, perché passiamo nella pace i nostri pochi 
giorni. Niente capita a caso. Chi si unisce al Signore forma un 
solo spirito con lui [1 Cor 6,17]. Dia a tutti noi di compiere 
illesi la traversata del mare, nel suo nome. A lui la gloria nei 
secoli. Amen. Acquista l’umiltà, la pazienza, la speranza e 
l’amore per Dio che è più grande di tutto. 

 
 

Lettera 136
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58 corno: è un termine abituale nella Scrittura, per indicare la forza,  
la potenza. 



137 

Domanda dello stesso allo stesso Grande Anziano manda-
ta per iscritto: 

Perdonami, padre. Mi corregga il giusto con misericordia e 
mi rimproveri [Sal 140,5], dice la Scrittura. Come il medico, 
quando brucia o taglia, sa che il malato ne verrà curato, così il 
malato sa che soffre per queste incisioni, ma attende di esserne 
curato. Ecco, come ho detto, lo dico ancora: Sulla bocca di 
due o tre testimoni si stabilirà ogni cosa [Dt 19,15], dice la 
Scrittura, io mi consegno a Dio e alla vostra Santità. Perché 
penso di non essere venuto qui solo da me stesso. Tu dunque, 
che conosci tutto di me, padre santo, manifestamelo, perché il 
mio cuore vien meno nella confusione di molte passioni e pen-
sieri. Sono dunque pronto ad accogliere prontamente e con 
gioia tutto ciò che mi verrà da te, secondo il volere di Dio, se 
tu preghi per me. E anch’io, come mi hai comandato, scriverò 
o dirò tutto per l’intermediario del signor abate. 

Risposta dello stesso allo stesso per lettera: 
 
Fratello, questa è la seconda volta che, con il permesso di 

Dio, ti mando una letterina per esortare la tua Carità in Dio a 
ridestare il tuo occhio intelligibile che sonnecchia per l’acci-
dia, perché non si addormenti nella morte [cf. Sal 12,4]. Tu 
dunque rendi vigilante la tua mente per comprendere come 
percorrere la tua terra [cf. Gs 18,8] intelligibile perché non 
spuntino le spine e soffochino il seme, secondo quella parola: 
Attorno si aggirano gli empi [Sal 11,9]. Ma è forte colui che 
può spezzare rapidamente il loro giogo e il loro corno58. 
Amen. 
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59 Questa singolare meditazione sviluppa una tematica che proviene da 
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